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L'immatura scomparsa dell'attrice Bice Valori 

Una simpatica 
burbera dalla 
voce grossa e 
dal cuore d'oro 
Fino a due mesi fa aveva lavorato in 
teatro nello spettacolo « Accendiamo 
la lampada » - Una lunga carriera 

ROMA — L'attrice Bice Valori si è spenta nel primo pome
riggio di Ieri nella clinica Sanatrix, dove era stata ricove
rata Il 20 gennaio scorso, colpita da un male Inguaribile. Le 
erano accanto il marito, Paolo Panelli, e la figlia Alessandra. 
I funerali si svolgeranno in forma strettamente privata, per 
volontà della famiglia. 

Meno di due mesi fa, Bice 
Valori si era accomiatata dal 
BUO pubblico, al Sistina, per 
quella che poteva sembrare 
un'assenza temporanea. I te
lespettatori hanno avuto mo
do di vederla ancora di recen
te, in particolare nella regi 
strarione. in tre puntate, del
la commedia musicale di Ga-
rinei e Giovannini Rugantino. 
Agli assidui del piccolo scher
mo era simpaticamente nota. 
come agli ascoltatori della ra

dio, per i quali la sua figura 
si era spesso identificata in 
quella d'una tipica popolana 
romana, cordiale e strafotten
te, la « Sora Bice >. 

Attrice d'istinto e di scuo
la, nata a Roma nel 1927, di
plomata nell'immediato dopo
guerra all'Accademia naziona
le d'arte drammatica, aveva 
fatto parte subito dopo di quel 
Piccolo Teatro della Città di 
Roma, diretto da Orazio Co
sta. che raccoglieva nomi de

stinati alla fama: Rossella 
Falk, Giorgio De Lullo, Tino 
Buazzelli. Nino Manfredi, ol
tre a Paolo Panelli, che sa-
rebbe stato, tanto a lungo, suo 
compagno di vita e di lavoro. 
Il talento comico e satirico di 
Bice Valori si era dunque spe
rimentato su testi classici 
(Shakespeare. Molière, Goldo
ni) prima di indirizzarsi, con 
prevalenza via via accentuata, 
al teatro « leggero », dove del 
resto portò sempre un tocco 
di classe. 

Memorabile rimane la sta
gione '56-'57 all'Arlecchino 
(oggi F'aiano) di Roma, quan
do, sotto l'insegna volutamen
te inoffensiva «Sei storie da 
ridere » un regista raffinato 

come Luciano Mondolfo pro
poneva, insieme, Feydeau e 
Courteline, Tardieu e Ionesco: 
la minuscola, ma qualificata 
compagnia, riuniva Alberto 
Bonubci (un altro valoroso at
tore immaturamente scompar
so), Gianrico Tedeschi, una 
quasi esordiente Monica Vit
ti e. appunto, Bice Valori, che 
si trovò quindi a far da media
trice, spiritosa e intelligente, 
di una delle prime proposte 
italiane del «Teatro dell'As
surdo ». in stretta connessio
ne con i suoi precedenti sto
rici. 

Nella rivista, « da camera » 
o a grande spettacolo, alla ri
balta. ai microfoni della ra
dio e. poi, in TV, Bice Valori 

Una dichiarazione di Francesco Maselli contro i premi alla Biennale 

No, nella fossa dei leoni proprio no 
A proposito del ripristino dei Leo

ni d'oro alla Biennale-cinema di 
Venezia, il compagno Francesco 
Maselli. del direttivo ANAC. inter
viene con questo suo contributo sul
le polemiche in corso dopo la deci
sione presa sabato sera dai respon
sabili della manifestazione. 

« / nuovi indirizzi politici derivati 
dal congresso della DC e dalle "pre
figurazioni" correnti, hanno già 
prodotto i loro esiti funesti nella vita 
culturale del paese, conducendo al 
primo atto di restaurazione formale 
della Biennale preriforma. 

< Contraddicendo arrogantemente 
le ragionevoli posizioni dell'ANAC 
che aveva articolato la proposta di 
una competitività che mantenesse 
alla Biennale funzioni e caratteri di 

promozione culturale, ignorando le 
ferme posizioni di nuove associazio
ni nazionali d'organizzazione del 
pubblico; sprezzando il noto docu
mento del sindacato critici e le posi
zioni dei rappresentanti della CISL 
e della CGIL nel Consiglio direttivo 
della Biennale, si è voluto esplicita
mente sfidare l'insieme delle forze 
culturali e sociali che avevano otte
nuto l'abrogazione dello statuto fa
scista (1938) della Biennale e la sua 
riforma democratica. 

€ I consiglieri comunisti sono stati 
isolati e il vecchio Leone d'oro torne
rà nelle mani dei ministri, sottose
gretari e direttori generali del "mini
stero ANICA-AGIS", sorridenti e di
gnitosi sotto i flash nella serata delle 
consegne: proprio come ai tempi di 

Freddi, di Bottai, di De Pirro e di 
Scicluna. "Falso problema" quello 
dei Leoni? Certo. "Rigurgito sessan
tottesco" quello di chi protesta? Na
turale. 

« Di falso problema in falso proble
ma, "di rigurgito patetico" in "siamo 
realisti", si propone anche qui. vin
cente e nella scia delle campagne di 
opinione condotte dalla grande stam
pa di "informazione illuminata", la 
guerra della conservazione contro il 
rinnovamento. Quanti sono, del re
sto, gli "scetticoniblu" vecchi e nuovi 
che dappertutto, ci rassicurano che 
queste cose non contano, che i pro
blemi sono altri, che la televisione 
di Bernàbei era meglio, che si stava 
meglio, appunto, quando sì stava 
peggio? *. 

impose doti di caratterista 
piuttosto rare, avvalorate da 
una voce robusta quanto ric
ca di sfumature, e da una 
corposa presenza. A fianco 
più volte di Walter Chiari, 
nel miglior periodo del comico 
milanese, ebbe poi occasione 
di spiccare, in primo piano. 
in alcune delle più celebrate 
produzioni di Garinei e Gio
vannini, dal già accennato Ru
gantino (prima edizione 1962) 
ad Aggiungi un posto a tavo
la, grande successo recente. 
replicato per più anni, ad Ac
cendiamo la lampada. 

Di Rugantino, nelle successi
ve versioni (sino a quella del 
'78). Bice Valori, con il vete
rano Aldo Fabrizi, era stata 
una delle ineliminabili co
lonne. In Aggiungi un posto 
a tavola creò, con piglio sa
lace. ma anche con ammire
vole misura, un personaggio 
di prostituta paesana, neces
saria perturbatrice di una 
favola altrimenti, forse, trop
po idilliaca. 

Ancora una favola, vaga
mente ispirata alle Afille e 
una notte, è Accendiamo la 
lampada. Bice Valori vi ap
pariva polemica partner di 
Paolo Panelli (protervo Emi
ro). e antagonista di Johnny 
Dorelli, indossando le vesti di 
Zobeida, orrida usuraia, ma. 
alla conclusione della vicenda, 
ingentilita dall'amore. Alla 
« prima ». al Sistina, l'antivi
gilia di Capodanno, era in 
gran vena, spassosa, pronta. 
padrona del ruolo come non 
mai. Si era meritata, anche. 
un successo personale vivis
simo. 

Trascorse poco più di tre 
settimane, aggredita dal mor
bo. aveva dovuto interrompe
re le repliche; solo pochi gior
ni fa. Paolo Panelli si era 
fatto sostituire a sua volta. 
per esserle vicino il più pos
sibile. Il loro sodalizio durava 
da circa trent'anni: era stato 
segnato da un dolore profon
do. per la scomparsa di un 
figlioletto, nel 1954, e da mol
te gioie, compresa quella di 
assistere, lo scorso anno a 
Spoleto, al debutto della figlia 
Alessandra, attrice anche lei. 

I compagni d'arte ricorda
no. di Bice Valori. U rigore 
professionale e l'umana ge
nerosità. Gli spettatori non 
dimenticheranno la sua esu
berante, ma pur controllata 
comunicativa, la sua risata 
contagiosa. 0 lampo ammic
cante d'uno sguardo pieno, in
sieme, di malizia e di bona
rietà. 

Aggeo Savioli 
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; SU STRADA 
, e quando apri il cofano 
! sai sempre cosa fare. 
S ì 

^ Con il primo fascicolo di Su Strada (e il 
*>" secondo in regalo) capirai che mettere 
^ le mani nell'auto non è difficile. 
7% Finora mancava una enciclopedia pratica 
^ come questa, che spiega dettagliatamente 
!„* ogni intervento di riparazione, di 
«I manutenzione, di miglioramento 
*t dell'automobile. 
^ Di qualsiasi automobile, anche quelle con 
P molti anni sulle ruote. 
& Su Strada è in vendita a fascicoli settimanali. 
?% In tutto 100 fascicoli, da rilegare in 7 
' volumi, che ti mettono realmente in grado 
£J di fare con le tue mani, di capire e valutare 
"* il lavoro del meccanico, dell'elettrauto, del 
"1$ carrozziere. 
1 In tutte le edicole 
I V FABBRI EDITORI 

ENCICLOPEDIA PRATICA PER LAUTO 
teoria«diagnosi«riparazione.manutenzione 

Un creatore dell'espressionismo fiammingo 
Una mostra di 
Constant 
Permeke pittore 
di proletari 
contadini e 
pescatori che fa 
riflettere 
sulle possibilità 
passate e 
presenti di 
intervento nella 
vita e nelle lotte 
degli uomini 

Qui accantoi 
e II mietito
re », 1930 del
l ' espressioni
sta fiammin
go Constant 
Permeke 

L'uomo che miete 
sulla terra abbuiata 

ROMA — Bisogna riandare 
a Vincent van Gogh. a cer
te sue figure del Borinage 
che si impastano con la mi
niera e con la terra, a certi 
suoi seminatori e falciatori 
e raccoglitori così vitali e 
cosmici nel gesto e, soprat
tutto, a quei disperati « Man
giatori di patate * riimiti 
sotto una fioca lampada che 
appena rischiara la notte 
più nera e fonda del mondo 
e che li rinserra, nella stam
berga, come in una bara; 
per ritrovare quella terribi
le tensione umana, assieme 
morale e poetica, che si sca
rica tutta nella necessità del 
vivere e del lottare giorno 
dopo giorno e che struttura 
e illumina dal di dentro la 
materia dei dipinti di Con
stant Permeke pittore di 
contadini, di marinai, di pe
scatori, di una terra avara 
e abbuiata e di un mare 
sempre minaccioso e sovra
stato da un cielo basso che 
sembra piangere e colare la 

materia sfatta del cosmo su 
Laethem-Saint Martin, Osten-
da, Anversa e quel villaggio 
di Jabbeke dove il pittore 
belga si stabilì dal 1929 a 
costruire immagini su imma
gini della fatica, del dolo
re, dell'orgoglio di vivere 
proletario in una terra osti
le. in una natura estranea. 

Permeke fu presentato a 
Roma nel 1960 dalla galle
ria € L'Attico * e, poi, in al
tre città d'Italia. Fu una 
fiamma improvvisa e vio
lenta ma poi si spense. E' 
ricomparso in una recente 
antologia dell'espressionismo 
fiammingo da Ensor a Per
meke presentata dalla Gal
leria Nazionale d'Arte Mo
derna dove aveva spicco la 
Scuola di Laethem-Saint 
Martin con Albert Sarvaes. 
i fratelli Leon e Gustave de 
Smet e quel Frits van den 
Berghe che negli anni venti 
con quadri come « Il pesca
tore di stelle* e *La vita* 
si avvicina all'eroica cupez

za e al mistero della natura 
di Permeke. Ora la stessa 
galleria e L'Attico - Esse 
Arte ». al 114 del Babuino, 
ripropone fino al 12 apri
le 25 opere di Permeke, in 
maggior parte dipinti tra il 
1914 e il 1948 tra i quali sono 
alcuni della mostra del I960 
e altri formidabili e inediti 
come « I mangiatori di arin
ghe * del 1923 circa e ili 
mietitore» del 1930. E an
cora una volta guardare di
pinti di Permeke turba pro
fondamente come il violento 
ritorno a un luogo della co
scienza europea del tragico 
e del dolore della vita con
temporanea. 

Permeke è un consape
vole continuatore di quella 
rivoluzionaria linea realista 
che parte dal « Funerale a 
Ornans* e dagli « Spacca
pietre * e dalle rocce e ma
rine di Gustave Courbet, 
passa per ì contadini di Mil-
let e le lavandaie di Dau-
mier ed ha la rivelazione mo

derna dei proletari « Man' 
giatori di patate* di van 
Gogh. E' un percorso di un 
artista del Nord che va ver
so la terra e il mare quanto 
più sono fonte di tragedia, 
di fatica, di ombre grandi 
dove il sóle più forte è ap
pena una pallida luce di lu
na ocra. Piuttosto sradicato 
rispetto al configurarsi in 
gruppi e movimenti della ri
cerca contemporanea, Per
meke è messo tra gli espres
sionisti fiamminghi. 

Certo l'espressionismo ha 
Infuocato l'Europa e ci sono 
stati pittori di proletari co
me Kdthe Kollwitz, Otto Tix 
e Lea Grundig. Qualcosa 
della disperazione di Perme
ke è rintracciabile anche in 
Italia nelle periferie milane
si degli anni venti di Mario 
Sironi espressionista prima 
del Novecento. Ma c'è qual
cosa di più definitivo e dì 
più disperato, forse anche di 
più grandeggiante liricamen
te in Permeke che. non a 

Crescono in chiare immagini 
gli oggetti di tutti i giorni 
Schietta e appassionata poetica del quotidiano nelle pit
ture di Furio Cavallini e nelle sculture di Agostino Pisani 

MILANO — Agostino Pisani e Furio Ca
vallini, 11 primo scultore e il secondo pit
tore, sono due artisti di età diverse e di 
diversa formazione, entrambi milanesi di 
adozione. I processi che hanno portato 
sìa l'uno che l'altro alla loro attuale de
finizione figurativa — cosi nitida, cosi 
programmaticamente leggibile — sono 
certamente diversi e fanno parte di due 
«storie», di due maturazioni completa
mente differenti. Ma vi è un dato, un ele
mento complessivo che può essere isolato 
dai due contesti e che, preso in sé. con
corre a spiegare, a fondare crìticamente 
quella che non è soltanto una pura coin
cidenza di linguaggio. 

L'occasione per tale analisi nasce dalla 
contemporaneità di due vaste mostre per
sonali, l'una allestita da Pisani alla gal
leria milanese «Spazio Immagine» e l'al
tra di Cavallini presentata alla neonata 
galleria «Pantha Arte» di Como. Si trat
ta di un tema comune ai due autori, da 
molti anni al centro del loro lavoro. E' 
il tema della poesia, del quotidiano: la 
magìa un po' inquietante e un po' affet
tuosa delle cose che ci circondano ogni 
giorno, degli oggetti In cui la memoria 
ed il sogno si ritrovano, dei luoghi in cui 
si addensa il «vissuto» nel trascorrere 
del tempo e della coscienza. 

E da questi oggetti ricorrenti nelle lo
ro opere, da queste stanze intime e fami
liari. da questi brani di un diario fatto di 
minuziose e pacate fantasticherie nasce 
un rigore espressivo che è insieme di lin
guaggio e di pensiero: nasce una tensio
ne poetica che si traduce In figure. In 
rappresentazioni riconoscibili di quegli 
itessi oggetti e luoghi. 

Pisani, che è savonese ed ha quaranta
tre anni, è giunto nella sua scultura ad 

Segnalazioni 

una matura unità tra le acquisizioni for
mali più raffinate e la propria esigenza 
di comunicare i sentimenti e le riflessio
ni con semplicità, senza «aure» estetiz
zanti. 

I suol oggetti, realizzati con un legno 
caldo e levigato sul quale la luce scorre 
morbidamente e dolcemente, sono quelli 
che lo circondano ogni giorno. Trasfigu
rati, intrecciati al ricordo e alla nostal
gia, essi definiscono un mondo di robu
sta meditazione esistenziale. . 

Cavallini è di Piombino ed ha cinquan
tanni. La sua formazione e la sua cultu
ra pittorica sono fortemente segnate dal
l'origine toscana, dalla lunga permanenza 
a Firenze. Ma anche lui ha saputo presto 
trovare un proprio originalissimo e sin
golare intreccio tra valori formali «tradi
zionali» e spunti personali. In un solco 
che potrebbe richiamare Vianl e Rosai. 
la sua pittura è infatti accesa da una 
drammaticità sospesa, silenziosa, allar
mata. 

Le sue giacche vuote abbandonate sul
la spalliera di una sedia, i suol letti di
sfatti. gli oggetti abbandonati sul tavolo 
sono percorsi da un brivido tanto più in
quietante e poeticamente attivo quanto 
più essi appaiono colti nella loro dome
sticità, nella loro abituale impassibilità. 

Due mostre persuasive, insomma, in cui 
appare con suggestiva chiarezza allo spet
tatore quanto il dato linguistico dell'arte. 
vale a dire la «forma» comunicativa cui 
l'artista giunge dopo anni di ricerca e di 
affinamento, sia connaturato alla tempe
rie poetica che l'artista stesso ha da espri
mere e testimoniare agli altri con le im
magini. 

Giorgio Seveso 

• A R I 
Francalo Metti (1132-1 I M ) i 

retrospettive d 140 opera. Pina-
coree» Provìncia'*. Fin» • tutto 
maggia. 

•OLOGNA 
Dicci anni dopo ( I Nuovi Nuo

v i ) . Mostra a cura d: Renato Ba-
rilli: appongono: Salvo. Ontani, 
Bertolini. Feggiano, Masaniello. 
Mainoifi, Jori. Spolo*. Pagano. 
Barbera, B t iwn l , Lavici, Salva-
fori. Wal. Galleria d'Art» Moder
na. Fino al 30 marra. 

FIRENZE 
F i r m i * a la Toscane 4*1 Ma-

alci nell'Europe dal StO. P a lmo 
Strani. Palata* Vecchia, Fort* 
«al •arredare, Palasse Medici 
Riccardi, Orsanmkhaie, Biblioteca 
Medicea Leurentfane. Istituto a 
Mueeo della afe rie alarla ariana», 
Chiese di S. Stefana) i 
Fino • tutta oiwgno. 

•TaWaal'y Pr9*JjFÉ)l"W OpW"*") 

Stamparla • I l B*sonte a di vie 
S. N'<eol* 
aprila. 

Fernr <• 
Il e Ir. 
« N Po. A 
Pme al le. 

MILANO 
L'altra 

24 

( 

« ^ 
-

reato. Fina at 15 

- 1 Cpfntf, pastel-
Ktntt . Galleria 

/{a di M a n * 44. 
ile 

mefa dell'avanguardia 

1»1 t -1 t4 fc cento arfet» nel di
venire delle avenguard a storiche. 
Mostra a cura dì Lea Vergane. 
Pai azza Reale. Fino al 13 aprile 

Resina (1 • 9 4 - 1 9 7 4 ) : ope-e 
dal 1918 al 1971 . A'te Centro 
di via Brera 1 1 . Fino «! 31 
marzo. 

Alìk Cavaliere. Studio Marcon: 

« vi» Tadino 15. F'ne a! 31 
marzo 

Aeenere Faaerl. Gailarìa de: 
Naviglio di via Marconi 45. Fino 
al 25 marzo. 

Carla Bettaanai Ocaan'-e. Stu
dio Grossatti di via Pieni 9 
Fina al 31 marza. 

Carla Carrai realismo magico 
1920-19SS. Gallarla Nuovo Sa
gittario. via Monta di Piata 1 . 
Fina al 17 aaarto. 

NAPOLI 
Chrlrra dal *70« a Nepefl. Mu

l t o Naz^onaT* di Capodìmonte, 
Museo Nazionale di San Martino. 
Museo FlflnateiK. Museo Duca di 
Martina, Palane Reale. Fina a 
tutto 

ROMA 
Waoelty Kandlaattyi opere dai 

1915 al 1943. Galleria Anna 
O'Aseanlo « v i * dei Bakulna 29 . 
Nno al 5 aprile. 

Polla Velletten ( 1 M S - 1 9 l t ) i 

l'opar» x'tog-aHcs. Ga'lerfe Ne-
x'enaie d'Arte Moderna. Fino ai 
30 marza. 

Horace Vemet ( 1749-1 $83) i 
cento dipìnti, d'segnt e stampe. 
Accadami* d" Francia a Vil'a Me-
d'eì. Fino al 24 aprile. 

Ennio Merlotti: le rocce Gal
leria Odyss'a di v"-« Ludoròi 16. 
F-no al 5 BDriI*. 

Alberto Sughi di plot" recenti 
Galleria Russo d. piazza d. Spa
gna l a . Fino al 30 marzo 

Segni a trasparente: vetri di 
B. Conte. M. Conte. Dorazio. 
Frasca. Strana, Stud o Ferme. 
Funaro. Rivetti. Alzaia di via 
della Minerva 5. Fino al 29 
marzo. 

PRATO 
Joei Goaaalop* Posata inci

sioni. Sala med:oev*!e di S. Ja
copo. Fina al 5 aprile. 

VENEZIA 
Venezia a la pesta: documenti 

e dipinti dtl Manteona al Tnto-
retto. Palano Ducale. Fino al 15 
oprile. 

Pop Art - tvotosione di «ma 
•eneiallottai opere di Jim Dine, 
Roy Lkhtentrem. Oaes Olden-
burg, James Rosenouist. George 
Segai, Andy Warho! e Tom Wes-
eelmann. Palino Grassi. Dal 22 
marzo al 22 eprHe. 

caso, cerca una solidità as
soluta e monumentale quan
to più l'uomo è dolente, spro
fondato nella fatica: e trova 
come chiaro punto di appog
gio fl cubismo con la sua 
netta volumetria che Perme
ke esaspera fino a deforma' 
re le sue figure come fosse
ro costruzioni megalitiche. 
blocchi immani di pietra su 
una terra piatta e deserta. 
Cubista o. come si vuole. 
espressionista? Credo che la 
risposta si possa trovare in 
una frase delle tante eh* 
van Gogh scriveva al fra
tello Theo: < ...vorrei dipin
gere uomini e donne con 
quel qualcosa di eterno, un 
tempo simboleggiato da una 
aureola, e che noi cerchiamo 
di rendere con l'irraggiare. 
col vibrare del colore... ». 
Permeke. tanti decenni dopo 
van Gogh. vede durare la 
condizione dei proletari, con
tadini e pescatori, ma non 
riesce a immaginare l'aureo
la che scaldava U cuore • 
l'immaginazione di van Gogh. 

Qualcosa si è spento e lo 
spazio del mondo terrìbU-
v.ente abbuiato: questi pro
letari del Nord continuano 
a vivere e a lottare in un 
abbuiamento cosmico ehm 
sembra irreversìbile: vi soc
combono le piante, le cam
pagne. fl mare che hanno li
vidi colori bruni, verdi. 
ocra: colori di materia spes
sa dove le forme -si impasta
no e si confondono fn un 
maama che presto sarà pro
da della notte. Ali di vento 
umido e piovoso battono ter
ra e mare; n cielo è un tet
to che si può toccare: tutto 
è addosso all'uomo e a qm-
sto uomo Permeke affida la 
resistenza, la durata, fl mi
stero del futuro della rita. 

Attenzione alle date della 
e Fattoria >. dei « Mangia
tori di arindhe*. dei < Cam
pi*. del € Tramonto a Jab
beke*. del € Mietitore », del 
r Giardino in fiore*, de 
€ L'uomo e l'uccello ». deaU 
orizzonti e delle marine. So
no anni terribili per l'Euro* 
pa. e 1 mangiatori di arm-
ahe* tanti anni prima del
l'Informale sono fl dispera
to approdo della materia 
della pittura nella materia 
dell'esistenza, anzi della so-
crarvivenza. 

Così fl gesto del * Mieti
tore*. energico profilo nero 
nello spazio ocra spenta, 
oigante piegato ma non era 
to alla fine continua la vita 
e la speranza anche se non 
ha più l'aureola e nemmeno 
quei colore raggiante sosti
tutivo dell'aureola che dipin
gevo Van Goah. Stranamen
te questi contadini e pesca* 
tori di Constant Permeke, 
oggi che U destino della na
tura è messo in forse dal 
dìlaaare imperialistico del
l'industria e détta tecnologia 
con problemi energetici sem
pre più apocalittici, npro-
ponaono con una violenza 
poetica sconvolgente la que
stione uomo e la questione 
natura: che siano colate 
grandi ombre purtroppc'è ve
ro. ma fl gesto dell'uomo che 
semina e miete non deve fer
marsi. 

Dario Micacchi 
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